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IDEE e commenti

Una delle domande che inquietano quanti si occupa-
no di animazione parrocchiale e di educazione del-
le nuove generazioni è perché, nonostante tutti gli 

sforzi, la partecipazione dei giovani alla Messa della dome-
nica è sempre più scarsa, quasi irrilevante.  La non parte-
cipazione all’Eucaristia domenicale, dopo la celebrazione 
dei sacramenti dell’iniziazione cristiana, di solito è il pri-
mo segnale di una presa di distanza che a poco a poco di-
venta allontanamento definitivo. Vorrei allora dare inizio 
a questa riflessione dando la parola a una giovane, Chia-
ra, 30 anni, educatrice professionale e animatrice parroc-
chiale. Riflette sulla sua esperienza della liturgia e su quel-
la dei suoi coetanei, facendo presente in primo luogo che 
oggi i giovani sono abituati ad abitare tanti luoghi. 
 

La loro mobilità rende debole il rapporto con la parroc-
chia; il loro sguardo che si allarga rende difficile legar-

si ad un luogo, perché tutto il mondo diventa spazio da abi-
tare e vivere. Con questa premessa, riflette sul suo rappor-
to con la liturgia: «Sin da piccoli abbiamo partecipato alle 
varie funzioni perché qualcuno ci accompagnava, perché 
era occasione di condividere un momento con i propri coe-
tanei. È arrivato però un momento in cui è stato necessa-
rio decidere di partecipare, in modo libero. Dopo questa 
fase, ne è arrivata un’altra, difficile da definire con una pa-
rola. Sembra che non sia necessario partecipare alla litur-
gia per potersi sentire appartenenti alla Chiesa. Mi chiedo 
come mai la liturgia finisca facilmente in fondo alla scala 
di priorità per un giovane… Provo a pensarlo mentre scri-
vo. Quanto il linguaggio raggiunge chi partecipa? Nella teo-
ria è tutto chiaro, ma poi, quando ci si ritrova, spesso le pa-
role si subiscono, non hanno efficacia. Forse perché non 
c’è la giusta attenzione, forse perché sembra una cosa estre-
mamente distante rispetto alla propria vita, o forse proprio 
perché, a livello comunicativo, qualcosa manca. O forse 
tutte queste cose insieme». 
 

Già da queste prime battute si può capire che oggi in ge-
nere quando si parla di liturgia si fa riferimento alla 

Messa della domenica. È ben difficile che vi sia, in una co-
munità parrocchiale comune, altra esperienza liturgica che 
quella della Messa della domenica. È quella, soprattutto per 
i giovani che hanno preso le distanze dalla Chiesa, un ri-
cordo che evoca sentimenti negativi: noia, costrizione, non 
senso, vecchiezza. Dice in giovane ventiduenne: «Mi an-
noiavano, mi ricordo che mi annoiavo, che a volte smette-
vo anche di ascoltare perché mi annoiavo».  Associato al-
la noia vi è un senso di costrizione, di obbligo che urta par-
ticolarmente contro la sensibilità degli adolescenti e che 
ha varie declinazioni: è costrizione da parte di una fami-
glia che è religiosa o che ci tiene a mostrare di essere pra-
ticante, come dice questo giovane: «Ti sentivi obbligato, 
anche da mia madre e mio padre che mi dicevano “Devi 
andare, è domenica. È brutto se non vai, perché ci vanno 
tutti”»; è senso di imposizione per far fronte ad un ambien-
te che tende a giudicare, soprattutto in quei contesti in cui 
è ancora forte la pressione sociale. Per qualche ragazzo, la 
costrizione è data dal fatto che la messa è un precetto, dun-
que strutturalmente un obbligo. Il peso di questo elemen-
to si fa sentire soprattutto quando la messa viene collega-
ta alla catechesi: se vuoi ricevere la prima comunione de-
vi mostrare che hai capito il valore della Messa e che hai 
imparato a frequentarla. I ragazzi ricordano così il legame 
tra catechesi e Messa. 
 

Difficili poi da dimenticare certi incredibili errori edu-
cativi, come quello di una specie di “raccolta a punti” 

su quante presenze a Messa un ragazzo o una ragazza han-
no totalizzato nel corso del loro percorso catechistico: una 
forma di controllo che con l’andar del tempo diventa mo-
tivo di rabbia, o di ironia.  Nel percorso formativo i giova-
ni non sono stati introdotti al senso del rito. Vengono in 

mente certi passaggi del Piccolo Principe, che è iniziato 
dalla volpe al rito e che glielo spiega così: «È ciò che fa un 
giorno diverso dagli altri giorni, un’ora dalle altre ore» e ci-
ta ad esempio il ballo dei cacciatori con le ragazze del vil-
laggio: di giovedì! Ma se «i cacciatori ballassero un giorno 
qualunque, tutti i giorni si somiglierebbero». C’è una ripe-
tizione che rende un evento uguale e diverso da tutti gli al-
tri. Ma per questo occorre essere “addomesticati”, per dir-
la con il linguaggio di Saint Exupéry. Senza un accompa-
gnamento che aiuti ad entrare nel significato simbolico del 
rito che si celebra, ogni momento diventa una noiosa ri-
petizione con poco senso. I giovani fanno notare il peso del-
la ripetizione. 
 

La prima parte della Messa propone letture che varia-
no, che possono riscuotere un certo interesse, ma la ri-

petitività delle preghiere eucaristiche è difficile da tolle-
rare. E poi vi è la questione dei linguaggi. Il lessico della 
liturgia, per certi versi pregnante e per altri fortemente de-
bitore di una cultura antica, contribuisce a rendere incom-
prensibile un rito che i giovani non percepiscono come ta-
le. Colpisce ascoltare giovani – anche coloro che frequen-

tano la messa della domenica con una certa regolarità – 
che non citano mai il rito, il suo simbolismo, il legame che 
esso consente con una dimensione religiosa che introdu-
ce in una comunità e ne rende partecipi. Forse si tratta del 
riflesso, anche a questo livello, dell’abbandono della di-
mensione istituzionale della religione e della diffidenza 
dei giovani nei confronti di ogni istituzione. Dice questo 
giovane ventitreenne: «Il rapporto con Dio, per me, o con 
un’entità trascendentale superiore, spirituale, è estrema-
mente personale, intimo, legato a noi stessi, e non ha sen-
so che venga regolamentato da qualcuno o che ci siano re-
gole fisse, tipo andare a messa la domenica, il santificare 
le feste». 
 

Un discorso a parte merita poi l’omelia, tema che è sta-
to messo a fuoco particolarmente in un recente focus 

group tra giovani credenti. Invitati a 
esprimere un punteggio da 1 a 5 
sull’omelia, si è raggiunta una media di 
2,6. Le critiche sono facilmente imma-
ginabili: sono lunghe, noiose, astratte, 
parlano un linguaggio di altri tempi, non 
c’entrano niente con la vita e i suoi temi 
o problemi. Qualcuno poi dice di quan-
to sia irritante ascoltare omelie dove, 
magari per allusioni, ci si rende conto 
che si vogliono colpire persone o situa-
zioni precise: in un contesto comunita-
rio piccolo è possibile decodificare rife-
rimenti impliciti e sentirsene colpiti, tal-
volta offesi. Non ci si rende conto di 
quanto numerosi siano i modi per crea-
re distanza dalle persone e interrompe-
re la comunicazione con loro. 
 

E infine: vi sono critiche severe che 
entrano nel merito dei contenuti: «la 

messa non è un tribunale per difendere 
i valori», dice un giovane, partecipante saltuario alla Mes-
sa.  Si diceva della questione dei linguaggi. Ascoltando il 
modo con cui i giovani si esprimono parlando della loro 
esperienza spirituale, si comprende perché i linguaggi del-
la preghiera liturgica – ma si dovrebbe dire anche della co-
municazione religiosa in genere – siano percepiti come 
vecchi e lontani. Del resto, basta pensare a certi canti an-
cora in voga. Il modo con cui i giovani raccontano l’espe-
rienza religiosa o spirituale ha caratteristiche molto diver-
se dai linguaggi astratti delle comunità cristiane, delle ome-
lie, delle catechesi. Sono linguaggi che attingono alle espe-
rienze della vita quotidiana e che ne esprimono, in modo 
certo impreciso ma molto comunicativo e personale, il si-
gnificato profondo. Impossibile trovare “ricette” che ri-
spondano all’esigenza di dare nuovo significato alle esi-
genze dei giovani. La percezione del valore della liturgia di-
pende dal modo con cui si vive tutta l’esperienza religio-
sa: la liturgia non è la dimensione più esteriore della fede, 
ma la più sublime. Per entrare in essa occorre aver preso 
familiarità con il senso del mistero e con una relazione per-
sonale e profonda con il Signore Gesù. 
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LUCA  MIELE 

Da Paese della malnutrizione 
(per difetto) a Paese della mal-
nutrizione (per eccesso). È Il 

paradosso nel quale è intrappolata oggi l’India, 
alle prese con l’allarme obesità. Una trasfor-
mazione culturale, prima che strettamente ali-
mentare (d’altronde il cibo è da sempre un ca-
talizzare di significati). Il sovrappeso è stato a 
lungo un simbolo (plastico) di benessere e ri-
spettabilità. Oggi, invece, è investito da una 
sorta di stigma sociale. Si tratta, in realtà, di una 
doppia “emergenza”: all’obesità si accompa-
gna un sempre più massiccio e indiscrimina-
to ricorso ai farmaci anti-peso. Un fenomeno 
che si trascina dietro una serie di incognite, a 
cominciare dagli effetti deleteri sulla salute. 
I dati catturano l’entità di una tendenza galop-
pante. Nel 2021 l’India ha registrato il secon-
do numero più alto di adulti in sovrappeso o 
obesi al mondo, dietro soltanto alla Cina: 180 
milioni di persone. Uno studio di Lancet ha av-
vertito che il numero potrebbe schizzare a 450 
milioni entro il 2050, quasi un terzo della po-
polazione prevista del Paese. L’aumento 
dell’obesità “abbraccia” tutte le classi di età. E, 
cosa allarmante, ad esserne investiti sono sem-
pre più i bambini. Secondo i dati del National 
Family Health Survey, il Paese asiatico sta as-
sistendo a un rapido aumento del sovrappeso 
e dell’obesità tra i bambini sotto i cinque an-
ni, con una prevalenza in aumento del 127%. 
Negli adulti, la prevalenza è aumentata del 91% 
tra le donne e del 146% tra gli uomini. Si pre-
vede che entro il 2030 nel Paese vivranno ol-
tre 27 milioni di bambini e adolescenti (dai 5 
ai 19 anni) affetti da obesità.  
Quali sono le cause di questa “impennata”? 
Come riportato nell’Indian Economic Survey 
2024-25, sul banco degli imputati è il cambia-
mento radicale di stile di vita (e di abitudini 
alimentari) che ha coinvolto l’intera popola-
zione indiana. Secondo gli ultimi dati dispo-
nibili, il consumo di alimenti ultra-processati 
è aumentato da 900 milioni di dollari (2006) a 
37,9 miliardi di dollari (2019), con una cresci-
ta annua di oltre il 33%. Come sottolinea 
l’Unicef, il rapporto sulla nutrizione infantile 
evidenzia come fast food, cibi ultra-processa-
ti e bevande – ricche di grassi, zuccheri e sale 
– stiano sostituendo sempre più frutta, verdu-
ra e diete tradizionali. Ad aggravare la situa-
zione, per bambini e adolescenti, i bassi livel-
li di attività fisica e l’aumento del tempo trascor-
so davanti agli schermi, un fenomeno questo 
che accomuna gli adolescenti indiani a quelli 
di tutto il resto del mondo. Sempre secondo 
l’Unicef, le diete non salutari sono oggi la prin-
cipale causa del carico di malattie in India, rap-
presentando il 56% del totale. 
Collegata alla crescita esponenziale dei pro-
blemi legati al sovrappeso è – come riporta la 
Bbc -, l’esplosione della domanda di farmaci 
per la perdita di peso, in particolare nelle aree 
urbane del Paese. «Originariamente sviluppa-
ti per il trattamento del diabete, questi farma-
ci vengono ora considerati una svolta per la 
perdita di peso, offrendo risultati che pochi 
trattamenti precedenti potevano eguagliare». 
Come funzionano questi farmaci? «Rallentan-
do la digestione e agendo sui centri cerebrali 
dell’appetito – spiega ancora l’emittente bri-
tannica –, fanno sì che le persone si sentano 
sazie più velocemente e lo rimangano più a 
lungo. Assunti una volta alla settimana, la 
maggior parte di questi farmaci viene auto-
iniettata nel braccio, nella coscia o nello sto-
maco». Gli indiani ricorrono sempre più fre-
quentemente a questa “scappatoia”. Il risulta-
to? Il mercato dei farmaci anti-obesità è cre-
sciuto da 16 milioni di dollari nel 2021 a qua-
si 100 milioni di dollari oggi. Un balzo di ol-
tre sei volte in cinque anni. 
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Il paradosso del Paese asiatico 

DALLA DENUTRIZIONE 
AL SOVRAPPESO RECORD 
L’INDIA SI SCOPRE OBESA

Cercatori di domani/11

La percezione del valore della 
liturgia dipende dal modo con 
cui si vive l’esperienza religiosa 
Serve aver preso familiarità 
con il senso del mistero, e una 
relazione profonda con Gesù

Il Giubileo dei giovani ha contribuito a far conoscere 
un mondo giovanile che a molti è risultato inaspetta-
to e sorprendente. Le nuove generazioni non sono in-
differenti e insensibili, ma ragazzi e ragazze che si fan-
no tante domande, che vivono nella solitudine e 
nell’inquietudine, che spesso sono disorientati senza 
sapere a chi rivolgere la loro richiesta di aiuto. La sor-
presa di molti adulti davanti alla serietà della folla gio-
vanile del Giubileo dice di quanto poco i giovani sia-
no visti e conosciuti, al di là delle apparenze. I contri-

buti che stiamo pubblicando ogni mercoledì nasco-
no dal desiderio di dare la voce ai giovani, di avvici-
narci a loro con un atteggiamento di ascolto, di atten-
zione, di simpatia. Gli articoli esplorano soprattutto 
il mondo interiore delle nuove generazioni e la loro 
ricerca spirituale; essi sono il frutto di un lungo e in-
tenso ascolto, realizzato attraverso interviste, dialo-
ghi informali, questionari. Sono grata per la disponi-
bilità con cui molti di loro hanno condiviso i loro pen-
sieri, le loro domande, le loro esperienze di vita. (P.B.)

Santa Messa nella chiesa di San Giovanni Bosco, a Roma/ SICILIANI Christian Gennari

PAOLA  BIGNARDI

Perché, nonostante gli sforzi, la partecipazione all’Eucaristia domenicale è quasi irrilevante per le nuove generazioni 

I dubbi e le ragioni dei giovani 
che vanno sempre meno a Messa

GIOVANNI  SCARAFILE 

La fragile tregua 
mediorientale, 
promossa da 

Donald Trump, non rappresenta, 
come sostengono alcuni, la sconfit-
ta del pacifismo, ma ne rivela la fun-
zione imprescindibile. Proprio 
quando la pace viene ridotta a stru-
mento strategico, il pacifismo tor-
na a essere il criterio che distingue 
tra tregua apparente e giustizia rea-
le. Gli accordi bilaterali e gli incen-
tivi economici che hanno sostenu-
to questa operazione sono stati pre-
sentati come un trionfo diplomati-
co, ma la loro logica profonda è 
quella dell’architettura di potere: il 
conflitto viene silenziato, non tra-
sformato. L’asimmetria che ne de-
riva non genera una pace condivi-
sa, ma una tregua amministrata, 
nella quale la dimensione etica è 
subordinata a quella della conve-
nienza. È in questa distanza che il 
pacifismo trova il proprio compito, 

Il pacifismo è l’unico linguaggio politico che rifiuta di confondere la quiete con la giustizia 

NELLA TREGUA MEDIORIENTALE UNA STABILITÀ APPARENTE 
PERCHÉ NON C’È PACE AUTENTICA SENZA UN ORDINE GIUSTO

non come voce ingenua, ma come 
posizione critica e lungimirante. 
Il pacifismo non è sinonimo di 
semplice cessazione delle ostilità. 
Non è neppure una postura inge-
nuamente irenica, cioè fiduciosa 
in una pace spontanea e senza 
condizioni. È un orientamento eti-
co e politico che riconosce la pace 
come valore intrinseco e la lega al-
la giustizia, alla reciprocità e alla 
dignità di ogni soggetto coinvolto. 
È un progetto di trasformazione 
delle condizioni materiali, simbo-
liche e istituzionali che rendono la 
guerra possibile. Chi lo sostiene 
non si limita a sognare un mondo 
migliore: esercita una forma alta di 
razionalità politica, che misura e 
giudica la distanza tra equilibrio 
di potere e pace giusta. Quando la 
pace diventa mera gestione geo-
politica, il pacifismo si oppone 
non come fragile testimonianza, 
ma come l’unica forza capace di 
restituire senso a una parola al-
trimenti svuotata. 

A chi obietta che, in fondo, anche 
una pace imposta “ferma i morti” 
e dunque deve essere accettata, oc-
corre rispondere con chiarezza. 
Nessun pacifista autentico preferi-
sce la guerra alla sospensione del-
le ostilità. La differenza non è tra 
guerra e pace, ma tra pace come 
semplice interruzione della violen-
za e pace come costruzione di giu-
stizia. Una tregua può salvare vite 
oggi, e questo ha un valore innega-
bile. Ma se quella tregua congela 
ingiustizie strutturali e le cristalliz-
za nel tempo, ciò che oggi salva vi-
te rischia domani di provocare nuo-
vi conflitti, ancora più difficili da 
comporre. Difendere la necessità 
di una pace giusta non significa ri-
fiutare la fine dei combattimenti, 
ma rifiutare che la fine dei combat-
timenti diventi un alibi per non af-
frontare le cause profonde che li 
hanno generati. 
Una pace ottenuta attraverso la mi-
naccia o l’uso della forza riattiva 
l’antico principio romano «si vis pa-

cem, para bellum». Oggi questo 
principio non è più solo patrimo-
nio dei fautori della realpolitik, ma 
attraversa anche il pensiero di chi, 
pur dichiarandosi ostile alla guer-
ra, la accetta come male inevitabi-
le. È l’effetto più profondo di una ri-
nuncia preventiva al dialogo: ciò 
che un tempo era extrema ratio si 
trasforma in ratio ordinaria, e la 
guerra si insinua silenziosamente 
nell’immaginario collettivo come 
strumento legittimo per difendere 
ciò che si ama. In questo scenario, 
i pacifisti non sono testimoni mar-
ginali, ma custodi di un orizzonte 
politico alternativo. Non delegano 
alla forza il compito di costruire la 
pace, ma rivendicano la responsa-
bilità di dare alla pace un contenu-
to normativo, non solo tattico. 
Il richiamo alla riflessione di Plato-
ne ne La Repubblica permette di 
fare chiarezza proprio su questo 
aspetto. La giustizia (Dikaiosyne) 
non è mera obbedienza alla legge 
o formalizzazione di un accordo, 
ma armonia strutturale, equilibrio 
tra le parti di un tutto, ciascuna del-
le quali agisce secondo ragione 
senza prevaricare. Se applichiamo 
questa visione alla politica interna-
zionale, diventa evidente che non 
vi può essere pace autentica senza 

un ordine giusto. Un accordo che 
ignora disuguaglianze strutturali, 
che nega diritti fondamentali o che 
cristallizza rapporti di forza dise-
guali non produce pace, ma soltan-
to ordine forzato. 
La cosiddetta “Pace di Trump” ri-
schia di incarnare questa stabilità 
apparente. È un silenzio imposto, 
non un’armonia generata. Come 
un coperchio su una pentola in 
ebollizione, attenua i rumori ma 
non elimina la pressione. 
Il pacifismo non è una reliquia del 
Novecento. È la coscienza vigile che 
si oppone alla riduzione della pa-
ce a dispositivo di controllo. È l’uni-
co linguaggio politico che rifiuta di 
confondere la quiete con la giusti-
zia. Chi lo sostiene non parla per 
ingenuità, ma per lucidità. Non ar-
retra di fronte alla complessità geo-
politica, ma la attraversa con la con-
vinzione che senza giustizia la pa-
ce non dura, e senza pacifismo la 
parola “pace” perde significato. In 
questo senso, essere pacifisti oggi 
non è un gesto di resa, ma un atto 
di forza: quello di chi rifiuta di ac-
cettare come definitivo ciò che è so-
lo provvisorio, e continua a pensa-
re la pace come possibilità reale e 
non come retorica di governo. 
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